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AL COLLE
Un abbraccio tra il presi-
dente emerito e senatore
a vitaFrancescoCossiga e
l’attuale capo dello Stato
Giorgio Napolitano, in
una foto scattata in occa-
sione di consultazioni al
Quirinale per la formazio-
ne di un nuovo governo. Il
«picconatore» Cossiga
non ha mai risparmiato
giudizi anche molto seve-
ri nei confronti del presi-
dente della Repubblica,
soprattutto a causa del
passatocomunistadi que-
st’ultimo  [Olycom]

Diplomazia, etichetta, formalismi in stile prima
Repubblica?Macché, Francesco Cossiga non ha
mai smesso di stupire, figuriamoci se poteva ri-
sparmiareil«piccone»proprioneiconfrontidel-

l’attualepresidentedellaRepubblica,GiorgioNa-
politano. Ecco alcuni brani tratti dagli ultimi in-
terventi del senatore a vita, pubblicati dal quoti-
diano«Libero»dalmaggio2007alfebbraio2009.

Ecco quello che Cossiga
pensava di Napolitano
Il ritratto del presidente attraverso i recenti e più brucianti scritti
firmati dal senatore a vita. «Giorgio? Doppiezza togliattiana»

di Fausto Biloslavo

«Comprendo il grande dolo-
reper laprivazionedella libertàa
cuièsottopostosuofiglioealtret-
tanto profondamente condivido
la sua angoscia di madre per gli
sviluppi di questa vicenda nel
complesso contesto della situa-
zione politica in Afghanistan»
scriveva Francesco Cossiga su
carta intestata della presidenza
dellaRepubblicanel 1988, quan-
dolanguivonellegalerediKabul.
A 26 anni e con il sacro fuoco

del reportage in corpoavevo rag-
giuntodalPakistan imujaheddin
del leggendariocomandanteAh-
madShahMassoud,checombat-
teva l’Armata rossa in Afghani-
stane annidopodiventerà lapri-
ma vittima dell’11 settembre.
Sullaviadelritornomiacciuffa-

rono i governativi consegnando-
mi ai paracadutisti russi. Il mon-
do era ancora diviso in due bloc-
chienontuttisi sbracciavanoper
liberare un giovane free lance in
galera a Kabul. Se fosse stato per
l'Unità avrei dovuto restare a
marcire dietro le sbarre comuni-

ste.Nessunosisognòdiproporre
scambi di prigionieri e tantome-
no di risolvere la questione nel
minor tempopossibile, comeca-
pita oggi.
Uno dei pochi che si impegnò

veramente per tirarmi fuori fu il
presidente Cossiga. Una piccola
vicenda, nel contesto delle gran-
di storie che hanno visto il com-
pianto «picconatore» come pro-
tagonista. Un rivolo di guerra
fredda,conmissivepresidenziali
rispedite al mittente, che dimo-
stra quanto controcorrente e

pronto quasi a tutto fosse Cossi-
ga per salvare un italiano nelle
grinfie del Kgb edei suoi accoliti.
Amiamadrescriveva:«Quanto

ad un mio personale intervento
vorrei che lei fosse certa, che così
come in passato svolgerò anche
infuturoognipossibilepassoche
siadestinatoarivelarsiutileeche
mi venga suggerito nella pienez-
za della sua competenza dal go-
verno».
Un tribunale socialista di Ka-

bulmicondannòa7annidicarce-
re, reo di aver fatto il mio lavoro

da giornalista, quando in Afgha-
nistan ci andavano pochi a rac-
contare l’occupazione sovietica.
Adessoèassaipiùfacilespararea
zero sui cattivoni della Nato.
Quella volta si rischiava una lun-
ga galera a raccontare l’occupa-
zione. Ilmiodestinoerascontare
lapenanel triste penitenziariodi
Pol i Charki, alle porte di Kabul,
cheesisteancoraoggi. Ironiadel-
la sorte proprio l’Italia si è impe-
gnata, negli ultimi anni, a rende-
re questo carcere più umano. Ai
tempi dei sovietici era una cata-

comba di cemento dove il 90 per
cento dei detenuti aveva subito
torture.Molti finivanoconuncol-
po di pistola alla nuca nelle fosse
comuni poco distanti da Pol i
Charki.
Nonpensochesarei sopravvis-

sutoalungo.ARoma,però,Cossi-
gaavevapiùcoraggiodialtri e se-
guivadavicinoilmiocaso.Lafac-
cenda era complicata dalla fer-
ma posizione della Nato di non
riconoscereilgovernofilosovieti-
co di Mohammed Najibullah. Il
presidente afghano, ex capo del-
la polizia segreta, era sopranno-
minato «ilmacellaio», perchédi-
cono che avesse strangolato dei
prigionieri con le sue mani. Una
decina d’anni dopo verrà evirato
e impiccato dai talebani ad un
lampione di Kabul.
Cossiga non si perse d’animo e

buttò giù una prima lettera, che
prendeva spunto dalla mobilita-
zione di Trieste, la mia città, per
farmi tornare a casa. Il presiden-
te si rivolgeva genericamente al-
le autorità afghane invocando la
mia liberazione. La prima bozza
arrivòaKabul nellamanidell’in-

caricato d’affari italiano, Enrico
Calamai, che doveva ottenere il
gradimentodegliafghani.«Lalet-
teraeratroppogenerica.Najibul-
lah voleva venir preso maggior-
mente in considerazione. Così
suggerii di cambiare il tono indi-
candoalcunecorrezioni»raccon-
ta Adi, un pezzo grosso delmini-
sterodegli Esteri afghanodi allo-
ra,cheoggi si è ricostruitounavi-
ta ed una posizione in Europa.
La leggenda vuole che il testo

del presidente italiano fosse sta-
toaddirittura corretto con lama-
tita rossa e blu, ma forse è solo
un’esagerazione.InognicasoCa-
lamai riferì tutto a Roma, corre-
zioni comprese. Cossiga non si
scompose e riscrisse la missiva
«conunpassodiplomatico inpiù
rivolgendosidirettamenteaNaji-
bullah» ricorda l’ex diplomatico
afghano.Lanuovaversioneanda-
vabeneedopo settemesi di dura
galera venne a prendermi a Ka-
bul il segretario generale della
Farnesina, Bruno Bottai.
Il presidente di Gladio, che sui

muri del nostro paese era diven-
tato Kossiga, con la K di Kissin-
ger,nonavevaesitatoa rivolgersi
adunsignoredellaguerracomu-
nista, bollato dalla Nato, accet-
tando le sue «correzioni» per far-
mi tornarea casa.ACossiga l’Ita-
lia deve molto, ma chi scrive gli
deve la libertà e probabilmente
la vita.

www.faustobiloslavo.eu

di Francesco Cossiga

A proposito di sprechi
Se Lei (in una lettera aperta a
Napolitano, ndr) vuole conti-
nuaresuquestastrada,miper-
metto di darLe alcuni consigli
perchélasuacampagnaappa-
ia credibile. Anzitutto, chieda
l’equiparazione al basso del
Suo assegno all’indennità di
un qualunque parlamentare
residente a Roma. Trasformi,
comeeranelleintenzionidiEi-
naudi edanchemie, il palazzo
del Quirinale in un museo ed
anche in una residenza per
ospiti stranieri, dove tenere al-
cunecerimoniesolenni(...)Do-
poaverridottoanonpiùdidue-
cento il personale del Segreta-
riatoGenerale, si trasferisca in
quelgraziosocomplessobaroc-
co, già individuatodaLuigi Ei-

naudiepoianchedame,cheè
situatoinpiazzaSant’Ignazio.
Abolisca le cucinedella Pre-
sidenza, e affidi tutto a un
buon servizio esterno di
mense o di catering, con il
quale Lei potrà anche, a Sue
spesenaturalmente, stipula-
re una convenzione per le
esigenze Sue e della Sua Si-
gnora.Abolisca ilReggimen-
toCorazzieri, restituendone
i carabinieri che ne fanno
parte ai servizi di istituto
(...). Certo, se farà questo (e
lo facciapresto tenendocon-
to, come conto ne tengo io
anche se precipuamente
per le rate del mutuo) del-
l’aspettativa di vita di noi
vecchietti. Se questo non fa-
rà,portandoatermineunra-
dicale progetto di risparmi,
Lei sarà soltantounodeipo-
litici che vogliono cavalcare
l’onda antidemocratica, de-
magogica e pericolosa del-
l’antipolitica:eperuncomu-
nista come Lei non mi sem-

bra proprio una bella cosa.
(26 maggio 2007)

I garantisti «di parte»
Dell’intervento improprio del
Capo dello Stato di censura
di un magistrato al Consi-
glio Superiore della Magi-
stratura non mi meraviglio.
Il criterio del giusto e del le-
gittimo per un vecchio co-
munista un tempo anche fi-
losovietico, quale sincero e
onesto Giorgio Napolitano,
non può che essere funzio-

nale all’interesse politico
della propria parte; e Gior-
gioNapolitanoinquantoco-
munista coerente non può
che essere un uomo di par-
te, un uomo della sua parte
(...) Ma mi chiedo: che cosa
mai sarebbe successo a me
se da presidente della Re-
pubblicami fossi comporta-
to in questo modo a difesa
di non comunisti? Mi sarei
beccatoun’altra richiestadi
impeachment, primi o se-
condi firmatari D’Alema,

Fassino e Napolitano.
(25 luglio 2007)

Comunismo e verità scomode
Iononsonotracolorochehan-
no criticato Giorgio Napolita-
noilqualeharesoomaggioagli
insorti ungheresi dopo avere
esemplarmente difeso ed elo-
giato a suo tempo, come era
giustodacomunistafacesse, la
repressionesovietica.Ricorda-
te?Giudicòilsoffocamentonel
sangue di quella rivoluzione e
la stessa impiccagione del co-

munistaNagycheadessaave-
va aderito «una vittoria del so-
cialismoedellapace».Giorgio
Napolitanoèunapersonaone-
sta e perbene, un comunista,
unverocomunista(emiaugu-
ro per il Paese che lo sia rima-
sto:almenosi sachiè...), come
personeperbeneeranoPalmi-
ro Togliatti e Enrico Berlin-
guer, togliattiano come lui.
Dunque la sua approvazione
dell’intervento sovietico ieri e
lasuacondannaoggisonouna
normaleapplicazionedellaeti-

ca storica della «doppiezza to-
gliattiana».

(30 settembre 2007)

Sulla tragedia delle Foibe
Semprechenonsia«revisioni-
smo»affermarecheilpartitoco-
munista era favorevole all’an-
nessionedi Trieste alla Jugosla-
via titina, allora ancora alleata
dell’UnioneSovieticaodimenti-
carechefuPalmiroTogliattiche
ordinòallebrigatepartigianeco-
muniste di porsi agli ordini del
IX˚Corpusjugoslavo,oricorda-

recheun«commando»dellaBri-
gata partigiana «Garibaldi» di
Gorizia attirò inuna trappola lo
StatomaggioredellaBrigatapar-
tigiana «Osoppo», costituita da
cattolici, democristiani e no, di
«azionisti»,direpubblicani,diuf-
ficiali, sottufficiali esoldatidelle
truppe alpine che non avevano
voluto aderire alla Repubblica
socialeitaliana,equasilostermi-
nò, solo perché erano contro
l’annessione di Trieste, Gorizia
ediunapartedelFriuliallaJugo-
slavia «titina». Sempre che non
sia «revisionismo» ricordare
chenonfuronoinazifascisti (rei
digravissimicrimini,manondi
questo!), ma i valorosi soldati
dell’ArmataRossachesoffocaro-
nonelsanguelaRivoluzioneUn-
gherese,finendo«inbellezza»la
loro «gloriosa» operazione di
«fraterna solidarietà socialista»
fucilandoilgeneraleMaleter,uf-
ficialecomunistamadevotoalla
suapatria,eimpiccandol’ex-se-
gretario del partito comunista
ungherese,«revisionista»:eque-
ste cose Giorgio Napolitano le
conoscebeneperaverscrittosu
l’Unità un entusiastico articolo

indifesadell’operazionedi«soli-
darietà socialista» della «glorio-
sa» Armata Rossa. (...) Giorgio
Napolitano dovrebbe dare una
mano alla «memoria condivisa
nell’oblio», tacendo su certi ar-
gomentioalmenonondicendo
falsitàcheoffendonoimortiean-
che i vivi,magari accusandoun
maloree facendoparlare in sua
vece il presidente dellaCamera
deiDeputatiilvalorosopartigia-
no Gianfranco Fini: perché in
fondo, se il comunismoe il fa-
scismo, compreso quello «re-
pubblichino» sono morti, an-
che Giorgio Napolitano qual-
che volta può... non stare be-
ne.

(12 febbraio 2009)

La testimonianza

LA SCOMPARSA DEL «PICCONATORE»

Prigioniero dei sovietici, sono vivo grazie a lui

REPORTER Nel 1988,

in Afghanistan, caddi nelle

mani dei soldati russi:

sette mesi di dura prigionia

KABUL

Il racconto del nostro
reporter: «Nel 1988, a
26 anni, raggiunsi dal
Pakistan i mujaheddin
che lottavano contro
l’invasione
dell’Armata Rossa in
Afghanistan. Sulla via
del ritorno fui
catturato dai
governativi che mi
consegnarono ai
paracadutisti russi.
Fui condannato dal
tribunale socialista di
Kabul a 7 anni di
carcere nella terribile
prigione di “Pol i
Charki”. Se non fosse
intervenuto
direttamente Cossiga
sarei stato ucciso»

INTERVENTO Il presidente

scrisse più volte di persona

al «macellaio» Najibullah. E

alla fine riuscì a liberarmi

SCHIERATO «Il suo

criterio del giusto non

è altro che funzionale

alla sua parte politica»

MEMORIA «Da vecchio

comunista difese

il regime sovietico: ora

farebbe meglio a tacere»


